
■ di Massimo Solani / Roma

ADESSO FORSE Bruno Contrada chiederà

di essere di nuovo intervistato in carcere (lo

ha fatto ieri SkyTg24) per denunciare la ma-

novra ordita a suo carico per screditare un

simbolo vivente della

lotta antimafia grazie

ai racconti «pilotati e

strumentalizzati» di

numerosi pentiti. «Calunnia, ca-
lunnia -hascandito l’exnumero3
delSisdedalcarcerediSantaMaria
CapuaVetere -chealla finequalco-
sa rimane». Di certo, quel che ri-
mane per adesso è la sentenza di
condanna a dieci anni di reclusio-
neperconcorsoesternoinassocia-
zionemafiosacheContrada(alme-
no per ora) continuerà a scontare
nelcarceremilitarevistocheilma-
gistrato di sorveglianze, esaminati
i refertimedici,ha rigettato l’istan-
za di differimento della pena pre-

sentata dai legali dell’ex dirigente
del Sisde. Che ieri, dai microfoni
del canale satellitare all news ha
chiesto l’istituzione di una com-
missione di inchiesta palrmatare
sulla sua vicneda e sulla gestione
dei collaboratori di giutizia. «Vor-
rei che ci fosse un momento di ve-
rità - ha spiegato - la mia vicenda
giudiziaria non si chiude con que-

sta sentenza».
Intanto laCassazione hadeposita-
tolemotivazioniconcui il10mag-
gio scorso ha confermato la con-
danna inflitta dalla Corte d’Assise
d’appello di Palermo. Sessantotto
pagineper smontare la ricostruzio-
ne più volte fornita dallo stesso
Contrada di un complotto ordito
a suodanno con l’ausiliodei colla-

boratori di giustizia. Una versione
che, scrivono gli ermellini, è con-
futata anche dalle testimonianze
rese da molti colleghi dell’ex nu-
mero 3 del Sisde che hanno a più
riprese espresso «diffidenze» sul
suo lavoro chiedendoneaddirittu-
ra l’allontanamento da Palermo.
Perquesto, si legge,«laconcluden-
zaeconvergenzadeglielementi in-

diziari si rivelano fuori discussio-
ne» e «non meritano le censure di
illogicità, contraddittorietà eperfi-
no travisamento di prove denun-
ciate». E le dichiarazioni sull’esi-
stenzadiuncomplottoaidanni di
Contrada, secondo gli ermellini,
altro non sono che una «surretti-
ziaevocazionedi indimostratesin-
dromi rivendicatorie o di oniriche

suggestioni complottistiche».
Unaversioneche, si legge, «èpriva
di consistenza e si scontra con le
univoche emergenze del proces-
so».
Delresto,nelcorsodeidibattimen-
ti, sonostatemolte le testimonian-
ze raccolte che hanno confermato
le parole dei collaboratori giustizia
(tra iquali FrancescoMarinoMan-
noia, Gaspare Mutolo, Salvatore
Cancemi,TommasoBuscetta,Giu-
seppe Marchese, Rosario Spatola,
Angelo Siino e Antonino Giuffrè).
Racconti inattendibili, secondo la
difesa, perché o carichi di bugie o
basati su ricordi ormai sbiaditi nel
tempo. «Dovrebbe, e l’esito para-
dossale diviene evidente - scrive la
Corte di Cassazione - sostenersi
che mentono o ricordano male i
prossimicongiuntidiBorisGiulia-
no e Ninni Cassarà, il funzionario
dipoliziaRenatoGentilee l’exgiu-
dice Ferdinando Imposimato, il
giudice italiano Ayala, il giudice
svizzero Carla Del Ponte, il com-
missario di polizia Elvetica Cle-
mente Gioia, la vedova dell’inge-
gner Parisi, il maresciallo Gotelli,
l’avvocato Melzi, il funzionario di
polizia Montalbano e quanti altri
via via discorrendo».

«Minacciò testimoni. Favorì la fuga dei boss
E li informò delle accuse contro di loro»

«Mafia, su Contrada nessun complotto»
Le motivazioni della Cassazione che ha confermato la condanna a 10 anni. Il tribunale: no alla scarcerazione

L’ex funzionario Sisde è in cella a Santa Maria
Capua Vetere per concorso esterno

in associazione a Cosa Nostra

Nella prima parte della sentenza Con-
trada (emessa nel 2006 e confermata
dalla Cassazione nel 2007), i giudici
esaminano le accuse mosse all’ex poli-
ziotto, già capo della Mobile e della
Criminalpol di Palermo, già numero 3
del Sisde, dai mafiosi pentiti e confer-
mate da documenti e testimonianze.
Nella seconda parte i pentiti escono di
scena e cedono il passo a una ventina
di testimoni insospettabili.
Il blitz antimafia del 1980
Dopo i delitti eccellenti che hanno in-
sanguinato Palermo fra il 1979 e l’80 il
questoreVincenzoImmordinoeilpro-
curatore Gaetano Costa preparano un
mega-blitzecommissionanoaContra-
da un rapporto investigativo per inca-
strare i bossearrestarli in flagrante.Lui
però prende tempo. A fine aprile del-
l’80, finalmente, Contrada deposita
una bozza in cui denuncia 66 persone
(tracuiSindona), inutilizzabiliperarre-
sti in flagranza.Poiva inferie. Insegui-
to, il nome di Sindona sparirà dal rap-
porto definitivo. Il 4 maggio viene uc-
ciso anche il capitano Emanuele Basi-
le. Il5scattaunprimoblitze l’11unse-
condo,dispostodalcapufficioistruzio-
ne Rocco Chinnici (finisce in carcere
anche Giovanni Bontate, fratello di
Stefano). Lo stesso giorno il questore
denuncia Contrada al capo della Poli-
zia per la sua linea morbida con la ma-
fia. Tanto più che, dopo il blitz del 5,
una fuga di notizie dalla Criminalpol
ha fatto sapere a tutti che Sindona era
stato escluso dal rapporto. Secondo i
giudici, la fuga si deve a Contrada.
Contradasostienecheerastatoilgiudi-
ceromanoFerdinandoImposimato,ti-
tolaredell’inchiestaSindona,aproibir-
gli di usare materiali di quell’indagine.
Imposimato smentisce: falso. Al pro-
cesso, poi, il boss pentito Francesco Di
Carlo racconta che, tra marzo e aprile
’80, «Bontategli avevadettodiaver sa-
puto da Rosario Riccobono di essere
stato menzionato un rapporto di de-
nunzia per traffico di stupefacenti del-
laQuesturadiPalermo.Glierastatoas-
sicurato, tuttavia, che il rapporto non
avrebbe portato a provvedimenti re-
strittivi della sua libertà». Secondo la
Corte, «solo colui (Contrada, ndr) che
aveva predisposto un unico rapporto
per leposizionideiBontateedegliSpa-
tola-Inzerillo poteva far giungere a
Bontate notizia della sua inclusione in

quel rapporto(…)e rassicurarlo sull’in-
consistenza probatoria».
La fuga di Gambino
Il 10 settembre 1979 Sindona deve
comparire davanti ai giudici america-
ni per il crac della Franklin National
Bank. Ma il 2 agosto sparisce da New
York e ricompare in Sicilia, «vittima»
di un falso sequestro organizzato da
mafia e massoneria. Il 9 settembre vie-
ne arrestato a Roma, nello studio del-
l’avvocato di Sindona, il mafioso Vin-
cenzo Spatola, coinvolto nel finto se-
questro. Il 12 ottobre, un maresciallo
della Mobile ferma a Palermo il boss
italoamericano John Gambino, cugi-
no di Rosario e Vincenzo Spatola, già

indagato da Giuliano e coinvolto nel
«sequestro»Sindona.Condottoinque-
stura,vienesubitorilasciatoperordine
di Contrada e se ne torna indisturbato
negli States. Il 16 ottobre anche Sindo-
na riappare a New York, con la gamba
sinistra ferita dai finti rapitori. Contra-
da sostiene che fu Imposimato a dirgli
chenon c’erano elementi perarrestare
Gambino. Imposimato lo smentisce
di nuovo: mai saputo che Gambino
era stato fermato a Palermo, tant’è che
proprio il giorno prima, 11 ottobre, il
pm Domenico Sica gli aveva chiesto
un mandato di cattura (poi spiccato a
fine mese, invano). I giudici non han-
no dubbi: «Ritiene questa Corte che la
agevolazione della fuga di John Gam-
bino, indiziato mafioso e già oggetto

di investigazioni di Boris Giuliano, fu
il frutto di una attività di consapevole
oscuramento del suo rintraccio e delle
emergenze documentali ad esso lega-
te, e quindi fu illuminata dal dolo di
rendere un servizio al sodalizio mafio-
so, che si era avvalso del Gambino co-
me uno dei più stretti fiancheggiatori
di Sindona durante il suo simulato se-
questro e se ne avvalse subito dopo il
suo rientro a New York». E Contrada
nascose quel che già si sapeva sui rap-
porti Gambino-Spatola-Sindona nella
bozzadel24aprile1980:«Lacircostan-
za che nella bozza di rapporto non si
faccia alcuna menzione della presen-
za,degli spostamentiedunquedelruo-
lo di fiancheggiatore del Gambino a
Palermo(…) rivestevalenza indiziante
del fatto che Contrada abbia voluto
oscurare (...) che,aquelladata, egli fos-
se consapevole delle ragioni della pre-
senza del Gambino in Sicilia e avesse
consentito al suo rilascio». Tantopiù
che Contrada aveva rapporti intensi
con l’avvocato Salvatore Bellassai, «ca-
pogruppo della P2 per la Sicilia, colui
chepresentòaMiceliCrimi (feritoredi
Sindona nel finto sequestro) il masso-
ne Gaetano Piazza, che ospitò Sindo-
na a Caltanissetta il 15-16 agosto».
Il depistaggio
Due testimoni rivelano che Boris Giu-
liano incontrò a Milano in segreto
Giorgio Ambrosoli, due giorni prima
che morisse. Lo dice l’agente della Dea
americana Charles Tripodi, amico e
collaboratore di Giuliano (che - ricor-
da - lo invitò a diffidare di Contrada).
All’indomani del delitto Ambrosoli -
racconta - Giuliano gli telefonò negli
Usa: «Mi disse che, due giorni prima
dell’omicidio, aveva incontrato perso-
nalmente Ambrosoli col quale aveva
scambiato importanti informazioni
sui canali di riciclaggio». L’avvocato

Giuseppe Melzi, legale dei creditori di
Sindona, conferma di aver saputo del-
l’incontrodalmaresciallodellaGdfOr-
lando Gotelli, stretto collaboratore di
Ambrosoli. Quando viene ucciso pure
Giuliano, Melzi viene convocato in
Procura: ma prima viene sentito da
Contrada e gli confida che la sua fonte
è Gotelli, raccomandando la massima
segretezza. Contrada però spiffera tut-
to ai giornalisti. Gotelli, spaventato, ri-
tratta. A questo punto Contrada scrive
un rapporto investigativo per mettere
nero su bianco che non c’è alcun nes-
so tra Giuliano e Sindona. Così - sen-
tenziano i giudici - Contrada «soffocò
sulnascere unfilone investigativo me-
ritevolediapprofondimentocirca l’uc-
cisionedeldr.Giuliano».LaCorteritie-
ne provato che: «la fonte delle notizie
di stampa fu Contrada; egli disattese le
istanze dell’avv. Melzi di mantenere il
riserbo sulla sua convocazione, crean-
do le condizioni perché questi si ade-
guassealGotelli suo referente, che,pa-
rimenti influenzatodallaenormepub-
blicità sulla sua persona, aveva sfuma-
to la notizia dell’incontro Giulia-
no-Ambrosoli ridimensionandola co-
me frutto di possibile equivoco».
La fuga di Tognoli
Due funzionari della Polizia svizzera -
ClementeGioiaeEnricoMazzacchi - e
due noti magistrati - Giuseppe Ayala e
CarlaDelPonte-parlanodiun’altrafu-
ga propiziata da Contrada: quella di
Oliviero Tognoli, indagato in Italia e
in Svizzera per riciclaggio di denaro
sporco e poi condannato per traffico
di droga. Qualcuno gli telefona all’ho-
tel Ponte di Palermo per avvertirlo del
mandato di cattura, e lui fugge. Riac-
ciuffato nel 1988, Tognoli confida a
Gioia che la soffiata veniva da un suo
«pari grado». Il 3 febbraio 1989 viene
interrogato dai giudici Del Ponte,

AyalaeFalcone.Racconta laDelPonte
(confermata da Ayala): «Chiuso il ver-
bale, mentre Tognoli se ne stava an-
dando, Falcone (…) chiede chi fosse
stato ad avvertirlo affinchè lui potesse
rendersi latitante. Tognoli non voleva
rispondere, si schermiva, allora Gio-
vanni fece un nome, Bruno Contrada.
Tognoli, guardandoci tutti e due, ci ri-
spose: “Sì”. Falcone disse subito: “Però
dobbiamo verbalizzare”. Tognoli dis-
se: “No”, aveva paura. Io dissi: “Va be’,
lo discutete nel pomeriggio”…». To-
gnoli parla col suo avvocato, il quale
poi - racconta Mazzacchi - conferma a
Falconeche la talpaèContrada.Ma l’8
maggio Tognoli cambia versione: lo

ha avvertito suo fratello Mauro. Natu-
ralmente i giudici credono a Del Pon-
te, Ayala, Mazzacchi e Gioia. Anche
perché due mesi dopo, sulla scogliera
dell’Addaura,Falcone,DelPonteeGio-
iascampanomiracolosamenteaunat-
tentato mafioso. Falcone «indicò ai
pm nisseni come possibile movente le
indaginicoi colleghi svizzeripresenti a
Palermo proprio il giorno dell’attenta-
to: Del Ponte, Lehmann, Gioia. E la
possibilità che da quelle indagini po-
tesseroemergereconseguenzedinatu-
ra istituzionale. Affermò che Tognoli
non aveva «detto per intero la verità
sui suoi collegamenti con lamafia sici-
liana e sulle inquietanti vicende della
sua fuga da Palermo». Il Tribunale os-
serva: «L’intervento di Contrada in fa-

vore di Tognoli è un grave fatto a suo
carico in perfetta sintonia con il com-
plessivoquadro accusatorioe con le ti-
pologie dallo stesso esplicate in favore
di Cosa Nostra: l’imputato, servendosi
delle notizie di cui era venuto in pos-
sesso in ragione dei propri incarichi
istituzionali (…), era riuscito con una
tempestiva informazione a rendere
possibile la sottrazione alla cattura del
Tognoli, prezioso intermediario nel ri-
ciclaggio del denaro del narcotraffi-
co».
Minacce alla vedova
GildaZiinoè lamogliediRobertoPari-
si, imprenditore e presidente del Paler-
moCalcio, ucciso dallamafia il 23 feb-
braio1985.Appenarientrataacasadal-
l’obitorio - racconta - Contrada si pre-
senta a casa, dicendole che «nel caso
in cui avessi saputo qualcosa, era me-
glio che pensassi che ero una mam-
ma». Terrorizzata, la donna non ne fa
parola con i pm Signorino e Ayala. Ma
due anni dopo racconta l’episodio al
suo avvocato, Alfredo Galasso, che la
manda subito da Falcone. Lei gli rac-
conta tutto. Ma l’indomani Contrada
le piomba di nuovo in casa: sa dell’in-
terrogatorioe ledomanda «cos’hadet-
toaFalcone».Lei, «sorpresaedintimo-
rita aveva negato con decisione. Subi-
to dopo, aveva contattato il prof. Ga-
lasso, raccontandogli l’accaduto. La
stessa sera questi l’aveva richiamata,
comunicandolediaverparlatocolgiu-
diceFalcone,chesierastupitoenorme-
mente del fatto che Contrada fosse a
conoscenza dell’atto istruttorio». Nel
1990Gildavienericonvocata inProcu-
ra dal pm Carmelo Carrara, e «trova
Contrada,con suasorpresa,nella stan-
za del magistrato». Il suo «senso di an-
gosciaepaura»ètaleche,«postaacon-
fronto con lui, ne aveva avallato la tesi
secondo cui le sue parole potevano es-
ser interpretate come
“raccomandazioni amichevoli”». Se-
condo i giudici invece sono minacce
belle e buone: per «impedire rivelazio-
ni di notizie all’autorità giudiziaria e
carpireeventuali informazioni».Enne-
simo contributo di Contrada a Cosa
Nostra,«peracquisireetrasmettereele-
menti cui l’organizzazione mafiosa
aveva interesse, prima che ne venisse
in possesso l’Autorità Giudiziaria»

(2 - fine. La prima puntata è uscita
il 6 gennaio 2008)

L’ex numero tre del Sisde, Bruno Contrada Foto di Franco Lannino/Ansa

Ma ieri ha avuto le telecamere di «SkyTg24»
e dal suo posto di dentenzione:
«Sono solo calunnie, calunnie»

IN ITALIA

POLITICA E GIUSTIZIA

Giudici, poliziotti, inquirenti
smentiscono Contrada
e sottolineano come
intimidì testimoni
e soffocò filoni di indagini

Nella seconda parte
della sentenza di Appello
si parla di depistaggi
e informazioni ai mafiosi
del numero 3 del Sisde

■ di Marco Travaglio

«La versione Contrada
è priva di consistenza
e si scontra con
univoche emergenze
del processo»

Lui ora invoca
una commissione
d’inchiesta sul suo
caso: «Serve
momento di verità»
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